     Ozanam si rende conto che la miseria e lo sfruttamento sono l’aspetto che emerge di un dramma più vasto e profondo: il dramma dell’uomo sotto il giogo dell’uomo , cioè di una  logica economica fondata sul disprezzo della vita e della dignità dell’uomo, che assimila  l’operaio ad una macchina, che si basa sulla ricerca del profitto anche a costo di rendere l’uomo preda di una nuova moderna forma di schiavitù.

Ozanam non si limita ad osservare la situazione di povertà e di miseria, ma ne studia e individua le  cause. Per primo capisce che nell’analisi del problema della povertà occorre utilizzare una nuova chiave di lettura, categorie nuove e adoperare linguaggi nuovi.

           Egli, con quasi un secolo di anticipo, prende coscienza che vi sono meccanismi sociali ed economici capaci di generare povertà e che su di essi occorre agire per sanare gli squilibri sociali ( “E’ troppo poco soccorrere l’indigente di giorno in giorno, bisogna mettere mano alla radice del male e ridurre le cause della miseria.”)

Il suo è un invito a superare ogni atteggiamento di fatalismo e di rassegnazione dinanzi alla povertà.

